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Bufera 
sul governo 

:r ,̂ Politica 
Irritazione a palazzo Chigi per le dimissioni 
Il capo del governo non vuole «schiacciare» 
su Prodi la linea sulle privatizzazioni 
Oggi un tentativo, poi il nuovo ministro 

Lunedì 
11 oltubre 1993 

Ciampi pronto a sostituire Savona 
La Malfa alla carica: «Ora un chiarimento netto» 
Il governo perde un ministro. È bufera su palazzo 
Chigi proprio mentre la Finanziaria comincia un tor
mentato (Ver parlamentare. Ieri Savona, ministro del
l'Industria e autore di un duro attacco al presidente 
dell'Iri, Prodi, s'è dimesso a sopresa, senza avvertire 
Ciampi. Oggetto dello scontro: le privatizzazioni. 
Forse già oggi il successore. La Malfa: «Ora un chia
rimento netto, definitivo e comprensibile». 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. ' A sorpresa, Paolo . 
Savona se ne va. Per Carlo 
Azeglio Ciampi, alle prese pro
prio in queste settimane con • 
l'irto cammino parlamentare 
della sua Finanziaria, aumen
tano dunque le difficoltà. La 
nuova tempesta che s'è abbat
tuta su palazzo Chigi difficil
mente avrà conseguenze sul 
piano politico generale. Non 
dovrebbe cioè influire sul "Ca
lendario» messo a punto, al
meno a grandi lince, con l'o
biettivo di portare il paese a 
nuove elezioni politiche nella 

prossima primavera: sebbene 
il capogruppo della Lega, Ro
berto Maroni. indichi «il rischio 
politico che il governo si di
metta per essere sostituito da 
un governo più forte con l'o
biettivo di rinviare le elezioni», 
e parli di «prospettiva delete
ria» qualora si determinasse 
•artificiosamente una crisi di 
governo per compromettere la 
definizione dei collegi elettora
li, secondo il calendario fissato 
da Ciampi». • ^ • •. , 
• Certo è che lo scontro sulla 
politica di privatizzazioni che 

sta all'origine delie dimissioni 
dei ministro dell'Industria, se 
da un lato indica una crepa 
non secondaria nel «governo 
dei tecnici» presieduto dall'ex 
governatore di Bankitalia, dal
l'altro anche segnala qualcosa 
di più di un incidente di per
corso nella faticosa costruzio
ne del nuovo «centro» politico. 
Savona, infatti, è considerato 
assai vicino all'ex leader re
pubblicano Giorgio La Malfa: e 
proprio La Malfa, la scorsa set
timana, aveva aperto il fuoco 
sull'lri. Romano Prodi, che del
l'Iri è da pochi mesi il presi
dente, è invece un uomo di 
Martinazzoli: il segretario de lo 
candidò persino a palazzo 
Chigi, prima che Scalfaro sce-
gliesse Ciampi. Lo scontro, in
somma, è all'intemo di quel- • 
l'area centrale ancora in via di 
definizione. , 

Non è forse un caso, in que
sto contesto, se un altro prota
gonista del «centro», Mario Se
gni, solitamente parco di di
chiarazioni, ieri pomeriggio s'è 

sentilo in dovere di spezzare 
una lancia in favore di Prodi, e 
contro Savona: «Dev'essere so
stenuta - diceva Segni, prima 
dell'annuncio delle dimissioni 
di Savona - la linea del profes
sor Prodi che, in molti casi, 
punta all'azionariato diffuso e 
all'allargamento dei soggetti 
del capitalismo». 

1 contomi dello scontro 
scoppiato nel governo, e tra 
governo e Iri, non sono in real
tà cosi netti. Ciampi, infatti, nu
trirebbe • qualche perplessità 
sulle scelte di Prodi. Ma il du
rissimo comunicato diffuso sa
bato scorso da Savona lo ha 
colto di sorpresa: e ha non po
co irritato il presidente del 
Consiglio, convinto, fino al 
giorno prima, che l'unanimità 
espressa dai suoi ministri fosse 
reale e non di facciata. Cosi, 
invece, non è stato: e Ciampi, 
di fronte al profilarsi di uno 
scontro aperto che tirava in 
campo direttamente lo stesso 
governo, sabato sera s'è senti
to in dovere di smentire impli

citamente Savona:senza però 
prendere automaticamente le 
difese di Prodi, ma, al contra
rio, sottolineando l'autonomia 
e il «pragmatismo» delle scelte 
di palazzo Chigi. ' - • * 

len mattina, il presidente del 
Consiglio ha chiamato Savona 
al telefono, per informarlo che 
oggi, nel corso della conferen
za stampa congiunta con il 
presidente della Commissione 
Cee, Jacques Delors, avrebbe 
ribadito la linea del governo 
sulle privatizzazioni, adottata 
all'unanimità. Da Savona, 
Ciampi non avrebbe ricevuto 
obiezioni: né il ministro gli 
avrebbe fatto capire di essere 
intenzionato ad andarsene. 
Ma in serata un secco comuni
calo del ministero dell'Indu
stria annunciava la scelta delle 
dimissioni. Di nuovo, Ciampi 
non era stalo informato di nul
la. 

11 presidente del Consiglio 
non ha nascosto il disappunto 
e la sorpresa. Fonti di palazzo 
Chigi osservano infatti che il 
comunicato diffuso sabato se

ra «era ampio ed articolato e 
puntualizzava la strategia del 
governo sulle privatizzazioni». 
Strategia, si sottolinea, definita , 
«anche con il contributo attivo 
del • ministro dell'Industria». 
Ciampi tiene soprattutto a pre
cisare che la presa di distanza , 
da Savona non significa auto
maticamente appoggio incon
dizionato a Prodi: la velina di 
ieri sera sottolinea infatti che «il 
governo non si sente vincolato 
a schemi teorici astratti ma 
pragmaticamente, di casu in 
caso e in maniera adeguata al
le singole realtà aziendali, sce
glie soluzioni operative». Oggi 
Ciampi chiederà a Savona di 
restare: in caso contrario, pe
rò, la nomina del successore 
sarà rapida. . -

La Malfa, che ieri era a Rimi-
ni per un convegno, aveva sen
tito Savona prima della deci
sione delle dimissioni: e non è 
escluso che il gesto sia stato in ' 
qualche modo concordato fra 
i due. Nel pomeriggio, l'ex se
gretario repubblicano era tor-. 
nato a paventare «nuove tenta

zioni di egemonia da parte 
della vecchia classe politica», 
opponendo al modello della 
public company scelto da Prodi, 
(e dal governo), quello di «un 
accordo serio tra gruppi indu
striali, sul modello di Medio
banca». Poi, appresa ufficial
mente la notizia delle dimis

sioni di Savona, La Malfa ha ri
preso carta e penna per spie
gare che «sarebbe molto grave . 
se il governo perdesse un uo
mo del valore di Savona, e su 
un nodo di grande nlevanza 
del rinnovamento italiano». Un 
invito al ministro a soprassede
re? Nient'affatto. Al contrario, 

La Malfa insiste sulle proprie 
ragioni, e conclude chiedendo 
«un chianmento definitivo, net
to e comprensibile anche per i 
mercati intemazionali, su co
me l'Italia voglia procedere a 
delle privatizzazioni vere, che 
affidino le imprese a gruppi ca
paci di gestirle con efficacia». 

L'esponente del Pds: «Un atto apprezzabile perché coerente 
ma dietro c'è la guerra di interessi nell'establishment economico» 

Petruccioli: «Il centro 

Per Claudio Petruccioli le dimissioni di Savona sono «un atto ap
prezzabile, perché coerente». Ma sono anche l'effetto di una 
confusa guerra tra gruppi di interesse che si sta svolgendo nella 
riorganizzazione dell'establishment economico pubblico e pri
vato. «Una lotta che vede l'uno contro l'altro alcuni dei soggetti 
politici impegnati in una comune e ancor più confusa corsa al 
centro». L'esponente del Pds parla delle dichiarazioni di Canino, 
della Lega, dell'incontro Craxi-Di Pietro. 

ALBERTO UEISS 

• 1 ROMA Le dimissioni del mini
stro Savona arrivano in una situazio
ne politica già segnata da tensioni, . 
traumi, confusione. Le dichiarazioni 
del generale Canino, le reazioni del
la Lega, il clamore suscitato dall'in
contro Craxi-Di Pietro, la corsa al 
centro un po' caotica di tanti pezzi " 
del vecchio quadro politico, il per
durare di una polemica aggressiva 
nei confronti del Pds. Claudio Pe- • 
truccioli, esponente della Quercia, -
vede nessi e relazioni tra questi fatti 
anche molto diversi. Ed è preoccu- ' 
pato. «Ormai siamo al dunque - dice * 
-a l momento delle scelte. Dovrebbe / 
essere l'ora della responsabilità in 
un passaggio cruciale per il paese. . 
Invece vedo una grande confusione, 
molti comportamenti irresponsabili, 
e quindi temo anche i pericoli...». . 

La secessione dd leghismo è un 
pericolo vero? O piuttosto non è 
molto responsabile gridare al tra
dimento da parte del Capo di Sta- ' • 
to maggiore? • ,,.»..•, 

Nel nostro ordinamento le Forze ar- r 
mate non devono occuparsi di poli
tica, né ingerirsi in materie che ri
guardano il governo e il Parlamento. 
Ma mi sembra che lo stesso generale 1 
Canino abbia ribadito questo princi- ' 
pio. Invece ha toccato un punto di ri
lievo enorme, che riguarda tutti. L'e
sercito ha una funzione nazionale. 
Se un militare non sentisse su questo 
terreno un obbligo di lealtà, ci sareb
be un tradimento. È un fatto indiscu
tibile. • -.-;,. ' " '" . '•'." " 

La posizione della Lega giustifica 
quelle affermazioni? 

Miglio aveva insinuato l'esistenza di 
settori delle Forze armate sensibili 
ad un progetto secessionista. A que
sto punto mi chiedo se non sia irre
sponsabile continuare a non pren
dere sul serio affermazioni di questo 
tipo. Non dimentichiamo che Bossi 
a Cumo ha ipotizzato un referen
dum secessionista indetto dalla Le
ga. In realtà c'è un'insistenza, una 
perseveranza inquietante da parte , 
dei dirigenti leghisti nell'ipotizzare 
una rottura, uno strappo nella conti- , 
nuità delle garanzie costituzionali. . 
Non bisogna prenderli sul serio? E se 
poi passassero dalle parole ai fatti?. . 

Bossi si difende attaccando: i veri 
•golpisti» sono quanti non voglio
no le elezioni al più presto... . 

Sull'urgenza delle elezioni la posi
zione della Lega è giusta. Proprio 

perchè siamo una forza responsabi
le, la polemica contro le parole d'or
dine eversive non ci impedisce di ve
dere anche le ragioni dei leghisti. È 
pericoloso anche l'atteggiamento di 
Martinazzoli, cosi intento ad allun
gare i tempi Sarebbe davvero incau
to contare magari su qualche colpo 
di testa di Bossi, e su una reazione 
d'ordine... 

Veniamo alla notizia di oggi, al 
nuovo colpo di scena: le dimissio
ni di Savona. Come le valuti? 

Ho stima di Savona, e penso che il 
suo gesto vada apprezzato, in quan
to coerente. Se c'è un dissenso nel 
governo, è meglio che la posizione 
che risulta soccombente si ritiri, e si 
ripristini una unitarietà di indirizzi. 
Meglio cosi che la prassi delle vec
chie coalizioni, in cui ogni ministero 
faceva quello che voleva. Ma è poi 
evidente che questo è l'effetto di una 
grande battaglia sulla riorganizza
zione dell'establishment economico 
pubblico e privato. Dietro le enun
ciazioni di principio sulle privatizza
zioni, si nasconde una guerra tra 
gruppi di interesse diversi. Una bat
taglia confusa, che ha per soggetti 
politici proprio alcuni dei protagoni
sti dell'altrettanto confusa corsa alla 
ricostruzione di un «centro». Una 
corsa che mi sembra ingaggiata al
l'insegna del più vecchio politicanti
smo. Forse è davvero penetralo nel
le ossa di questo paese... 

Eppure sul Corriere della Sera Er
nesto Galli della Loggia sembra 
compiacersi del (atto che è stato 
ritrovato uno spazio politico al 
centro. Dice che lo hanno creato 
la Lega e il Pds, radicallzzandosi 
in direzioni opposte. 

Galli della Loggia è un commentato
re intelligente, ma quando ho letto il 
suo articolo mi sono stropicciato gli 
occhi. Ma non è stato lui poco tem
po fa ad ammonire Segni e Alleanza 
democratica a non fare da «cespu
glio» alla Quercia? Ora che Segni da 
ragione al Corriere della Sera lui dice 
che la colpa è tutta del Pds! E poi è 
francamente inaccettabile una tesi 
che mette la Lega e il Pds sullo stes
so piano. Il secessionismo di Bossi 
vale quanto la nostra proposta di ri
forma dello stato, di rinnovamento 
profondo del modo di essere dell'u
nità nazionale? 

La Quercia avrebbe sbagliato a 
non rivolgersi con più coraggio al 
centro... 

Ma che cos'è il centro? La massima 
oraziana sulla virtù mediana? 0 piut-
tosto le risse tra La Malfa e la sinistra 
de. dal sapore cosi antico? Il contra
sto tra Prodi e Savona vanifica in un 
colpo tutto lo schematismo e la reto
rica di queste litanie sugli schiera
menti, e riporta in primo piano il 
problema delle scelte strategiche di 
fronte al futuro del paese. Si discuta 
con noi di questo, una buona volta. 

Fa discutere, invece, l'incontro tra 
Craxl e DI Pietro. Tutti sembrano ' 
aspettarsi grandi rivelazioni, e 
guai glduzlarl per il Pds. 

Mi sembra un altro episodio alluci
nante. Soprattutto il- modo in cui 
questa vicenda è riferita e amplifica
ta dall'informazione. Craxi è stato 
un uomo politico con rilevanti re
sponsabilità, ma da tempo è un cit
tadino indagato, che deve risponde
re di svariati capi di imputazione. È 
possibile che il suo incontro con un 
magistrato assomigli ad un vertice 
tra Stalin e Roosvelt, che da questi 
colloqui venga fatto dipendere il de
stino del paese? Io vedo un pericolo
so scivolamento del senso comune . 
secondo cui si giudicano le cose, so
no allibito, preoccupato 

Il Pds non ha qualcosa da temere 
dalle parole di Craxl? 

Non abbiamo da temere un bel 
niente. Se Craxi è a conoscenza di 
reati e ne riferisce, benissimo. Il Pds, 
e tutti coloro che non hanno ancora 
perso il ben dell'intelletto, hanno da 
temere semmai da questi segnali di 
un generale impazzimento. 

La Quercia non sta cadendo in 
una sindrome da accerchiamen
to? 

Ma quale accerchiamento! Vediamo 
che intorno a noi c'è un ballo scon
siderato e irresponsabile. Alcuni 
non sembrano rendersi conto dei ri
schi che il paese sta correndo. Altri 
fanno finta di non vederli, si occupa
no del proprio interesse particolare, 
la tirano in lungo. Noi siamo preoc
cupati perchè cerchiamo di guarda
re in faccia la realtà. E il momento di 
scelte impegnative, e il tempo a di
sposizione è poco. È un richiamo 
che rivolgiamo a tutti coloro che an
cora hanno voglia di ascoltare. 

È Martinazzoli che la tira in lungo, 
e guarda al «particulare suo»? 

SI, anche lui. Il suo è un approccio 
soporifero e interessato. E tutto 
preoccupato che le vecchie forze 
«che contavano» in passato tornino 
insieme. Sussurra di buon senso e di 
moderazione, e si occupa senza dar 
nell'occhio della Rai, dell'industria 
pubblica, del suo potere. Come se 
(osse inconsapevole che un progetto 
politico serio si legittima oggi se sa 
dare risposte chiare e subito al 
dramma di un paese che rischia di 
spaccarsi. In questo clima io le paro
le del generale Canino le ho lette co
me un brusco richiamo alla realtà. 
Evviva la faccia... 

Prodi 
programmi» 

Ruffolo: «Una crisi ora 
sarebbe un disastro » 
«Sarebbe un disastro aprire oggi una crisi di governo». La 
pensa cosi l'ex ministro Giorgio Ruffulo dopo le dimissioni 
del ministro Savona. Reduce da un convegno a Milano dove 
si sono dati appuntamento i riformisti di orientamento libe-
ral-socialista indica nel confronto programmatico il discrimi
ne per determinare il polo moderato e quello progressista. 
Afferma: «Prima di fare tante chiacchiere sui poli, cerchiamo 
di determinare il fallimento del terzo polo». 

LUCIANA DI MAURO 

' Giorgio Rutlolo, sopra Claudio Petruccioli, in alto 
Carlo Azeglio Ciampi: il presidente del Consiglio non 

era stato avvertito da Savona delle dimissioni 

imi ROMA. «Ma che cos'è tutto • 
questo questo parlare di terzo o • 
quarto polo. I poli sono due Polo ' 
Nord e Polo Sud, e nel liguaggio . 
politico ci sono il polo progressi
sta e quello moderato». L'ex mi
nistro Giorgio Ruffolo è davvero 
«seccato» da questa proliferazio- • 
ne di poli che «per forza», a suo 
dire, si vuol far derivare dalla ' 
nuova legge uninominale e mag
gioritaria. È reduce dal conve
gno del Cisdel a Milano, il centro 
d'iniziativa del socialismo demo
cratico e liberale in Alleanza de
mocratica e che riunisce i rifor
misti delle due grandi famiglie 
della sinistra italiana, quella so
cialista e quella pidiessina. 

Senatore Ruffolo, mentre so
no in corso le grandi manovre 
per preparare gli schieramen
ti che si confronteranno con il 
debutto della nuova legge 
elettorale, il ministro dell'In
dustria Savona si è dimesso 
sul tema cruciale delle priva- '• 

• Uzzazloni. Si rischia una crisi 
di governo? 

Mi auguro proprio che in questo 
momento non si apra una crisi di 
governo. Sarebbe un evento di
sastroso e spero che il presiden
te del Consiglio possa risolverla 
con gli strumenti normali e costi
tuzionali che ha sua disposizio
ne. E ciò indipendentemente dal 
merito del conflitto insorto, sul 
quale mi pare di poter ricono
scere le ragioni del presidente 
dell'Iri e del presidente del Con
siglio stesso. 

Per battere qulla che ha defi
nito la «fissazione» del neo
centrismo, la sua ricetta è l'ac
cordo tra Ad e Pds, ma cos'è 
oggi Alleanza democratica? 

Non mi piace inserirmi nel gioco 
delle geometrie più o meno va
riabili. Io sono convinto che sen
za il Pds non si può parlare di • 
un'alleanza progressista in Italia. . 
Detto questo, proprio • perche 
un'allenza vera non e un patto di 
annessione, occorre un confron
to politico e programmatico. 

Tutti se ne dicono convinti, noi 
abbiamo cominciato ad avanza
re dei temi programmatici, per
chè le coalizioni si formano sulla 
base di temi politici. A Milano 
sono emerse, tra l'altro, posizio
ni interessanti da parte di Giugni 
e di Bogi, è rilevante il fatto che il 
segretario reggente del Pri dica 
che non intende andare ad 
un'alleanzecon la De. • 

Si ma Bogi pensa che Ad deb
ba costituirsi In un quarto po
lo autonomo. 

Non credo che Bogi pensi ad un 
quarto polo permanente, come i 
liberali in Germania, che faccia 
da ago della bilancia. È un'ipote
si che ha respinto, altra cosa è ri
tenere di dover stare nel gioco 
per arrivare al bipolarismo. C e 
una bella differenza tra un quar
to polo permanente e una forza 
che non rinunci a spendere la 
propria autonomia in direzione 
di una democrazia bipolare. Do
po la defezione di Segni il dise
gno di Ad non è affatto svanito e 
molte forze sono disposte a ri
prendere il cammino che ha la
sciato. 

In che modo? 
La cosa significativa emersa a 
Milano è che esiste una forza ri
formista socialista proveniente 
dai due partiti della sinistra che 
può costituire una presenza mol
to importante e finora insuffi
ciente in Ad. Mi riferisco al socia
lismo riformista e liberale. . 

Ha parlato di quarto polo non 
permanente, ma si vota un 
giorno e vale per quattro anni, 
l'elettore come distinguerà 
chi è progressista e chi non lo 
è? 

lo mi auguro che al momento di 
fare le liste le forze politiche pro
gressiste semplificheranno le 
scelte degli elettori. É pretestuo
so affermare che poiché la legge 
elettorale non è quella che si de
siderava, non è possibile presen
tare due schieramenti. Come ha 
ricordato Giorgio Napolitano la 
legge elettorale non e poi così 

lontana dall'esito referendario. 
In secondo luogo perché, se è 
vero che la rinuncia al doppio 
turno rende meno facile l'aggre
gazione nei due poli naturali del
la politica, è anche vero che non 
la impedisce. Se le forze progres
siste intendono veramente coa
lizzarsi lo possono fare benissi
mo anche con questa legge. Per
ciò, vorrei dire ad alcuni compa
gni del Pds: non diteci che dob
biamo rassegnarci a questi dan
nati tre poli. 

Ma non le sembra che tre poli, 
anzi quattro si stanno organiz
zando? 

Prima di fare tante chiacchiere 
sul quarto polo, cerchiamo di 
determinare il fallimento del ter
zo polo, e cerchiamo di obbliga
re i tessitori di questo neo-centri- . 
smo a schierarsi da una parte o 
dall'altra. 

É questo che vi proponente di 
fare? 

Sì, io sono sinceramente seccato 
di sentire parlare di poli. Al con
vegno di Milano abbiamo cerca
to di parlare di programmi. Alla 
gente non gliene importa un fico 
secco delle geometrie politiche, 
ma vuole sapere come si fa fron
te alla disoccupazione, ai pro
blemi della previdenza e della 
salute, alla iniquità fiscale, alla 
deindustrializzazione, alla ineffi
cienza amministrativa dello Sta
to. É su questi problemi che le 
forze progressiste si debbono 
confrontare e formare delle coa
lizioni. • . . . 

Non le sembra di trascurare il 
fatto che, nel frattempo, intor
no all'idea de del terzo polo si 
stia riorganizzando il centri
smo? 

Nient'affatto. Ritengo piuttosto 
che un'ipotesi neo-centrista non 
abbia alcun futuro. E vero che 
dietro di essa si muovono molte 
forze: la chiesa, molte concen
trazioni industriali e sembra an
che editoriali, non credo però al 
suo futuro politico. Primo perché 
nel Nord offrirebbe un larghissi
mo bersaglio alle Leghe nella lo
ro campagna contro le vecchie 
nomenclature, contribuendo al
la spaccatura del paese. Secon
do perché tutti i centrismi hanno 
bisogno di un largo terreno offer
to alle mediazioni e alle sparti
zioni. Equi in Italia ormai da me
diare e da spartire non c'è rima
sto quasi nulla, per cui come ho 
detto a Milano mi pare che ci sia
no molti tessitori ma poca lana 
da tessere. 


